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A colloquio 
con Pancrazio 
De Pasquale 

Quando il boss 
mafioso intasca 
gli euromiliardi 
Sulla stampa internazionale grande eco della 

denuncia del PCI - Carenti controlli sulla destinazione 
di 2.500 miliardi della CEE all'agricoltura meridionale 

Le indagini della magistratura 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Contro la mafia si apre ora il 
nuovo fronte di Bruxelles. La continua de­
nuncia dei comunisti italiani in questi anni 
ha fatto centro: il bubbone è esploso; la lotta 
alla mafia è destinata sempre più a diventare 
anche questione europea. Sono già convinti 
di questa linea socialdemocratici tedeschi, 
conservatori e laburisti inglesi. Ma quel che 
più conta è che adesso tutte le forze politiche 
a livello comunitario sanno che la dimensio­
ne europea non è stata tralasciata dalle co­
sche. Che una grossa fetta delle somme de­
stinate alla agricoltura italiana vengono in­
tercettate da fìnti produttori o dai mafiosi. 
Che, prevalentemente in Sicilia, dove da 
tempo la Regione ha dichiarato forfait, i 
meccanismi di frode e truffa funzionano a 
pieno regime, non fosse per la magistratura 
siciliana che in qualche caso è riuscita tem­
poraneamente ad incepparli. Vino, agrumi, 
olio, grano: per ognuna di queste voci, la pio­
vra è in agguato pronta a lucrare. 

Di questo nuovo scenario, poco conosciuto 
perché lungamente nascosto, parliamo con 
Pancrazio De Pasquale, comunista, l'euro 
deputato che si è tanto battuto con ogni stru­
mento parlamentare da ottenere il plauso 
della grande stampa europea, «Times» in te­
sta. «Sfatiamo subito una leggenda — dice 
De Pasquale — quella secondo cui per la no­
stra denuncia ci saremmo avvalsi di chissà 
quali notizie, dati o informazioni riservate. 
Molto più semplicemente il nostro ragiona­
mento parte dai processi giudiziari già in 
corso in Sicilia che hanno come oggetto tale 
materia. Ci sono estranei scandalismi o sen­
sazionalismi di maniera, ma non si può non 
riconoscere che il poco che è stato finora rea­
lizzato per affrontare il vergognoso capitolo 
delle frodi, lo si deve alla magistratura che 
ha potuto soltanto adoperare la legge,La 
Torre, senza alcuna collaborazione della Co­
munità, né tanto meno degli organismi am­
ministrativi statali e regionali». 

— Cosa dicono questi processi? 
«Sono le spie di una situazione molto este­

sa, ancora tutta da scoprire, analizzare, nella 
quale occorre intervenire tempestivamente. 
Senza forzature o generalizzazioni — in as­
senza di dati sicuri — cercare di essere de­
duttivi non guasta: finora è stato accertato 
che al produttori siciliani veri, quelli cioè che 
hanno sacrosanto diritto al contributo, sono 
stati sottratti oltre 50 miliardi attraverso vie 
assolutamente illegali. Se pensiamo al colos­
sale flusso di danaro che Bruxelles destina 
alla nostra agricoltura i sospetti sono legitti­
mi mentre è doverosa l'applicazione di ogni 
possibile controllo». 

— Nell'84 per l'agricoltura 5.503 «euro-mi­
liardi», a fronte dei ££00 stanziati dallo Sta­
to italiano. Quasi la meta hanno preso la via 
del Mezzogiorno. Quanti quella della Sici­
lia?. Ufficialmente nessuno Io sa, o vuol dir­
lo. È questo il problema dei controlli che fin 
qui sono mancati. Ma c'è pure chi si è acco­
dato alla denuncia perché coltiva l'illusione 
di chiudere l'intera vicenda con un secco 
ridimensionamento dei fondi al nostro Pae­
se. 
•Il flusso — osserva De Pasquale — va di­

feso e mantenuto; è un risultato delle conqui­
ste del movimento e delle lotte dei produtto­
ri. Ma come? Se lo Stato e la Regione — con 
la tacita connivenza della CEE — accettano 
che la mafia, con continue Infiltrazioni, rie­
sca a profittare di quanto spetta invece a cen­
tinaia di migliaia di imprenditori che lavora­
no duramente e seriamente, la posizione ge­
nerale dell'Italia a Strasburgo risulterà inde­
bolita. Questo rischio c'è. Ma è possibile bat­
tere un'altra via: assumerci noi Italiani l'o­
nere della denuncia, pretendere che si faccia 
chiarezza, a contribuire alla moralizzazione 
del settore, dimostrando che la Sicilia ha le 
carte In regola. È In questo modo che si supe­
rano gli antichi pregiudizi e le diffidenze ver­
so il Sud di quelle forze politiche europee che 
magari ancora oggi non colgono con chiarez­
za la distinzione fra una Sicilia In lotta per lo 
sviluppo — ed è la stragrande maggioranza 
— e le aree economiche inquinate dalla ma­

fia. Ma per moralizzare occorre stabilire an­
che un rapporto costante con là Comunità 
per modificare i regolamenti». ' 

— Non è la prima volta che il PCI lo chiede. 
•Infatti. Si tratta di pensare a contributi 

non dati per distruggere le produzioni in esu­
bero, bensì per migliorare la qualità dei pro­
dotti e garantire un loro sbocco commercia­
le. Naturalmente le frodi sono una palla al 
piede per quanti vogliono perseguire questa 
liea». 

— Fai spesso riferimento a poteri di 
controllo per conoscere con esattezza la de­
stinazione ultima dei finanziamenti. Posso­
no esercitarli Io Stato, la Regione, la Comu­
nità. Potresti indicare la gerarchia di re­
sponsabilità?. 
«E urgente una rivalutazione complessiva 

dei sistemi di vigilanza: tutti i livelli interes­
sati possono agire di concerto. Vediamoli iso­
latamente. La commissione esecutiva della 
CEE ha sin qui escluso la possibilità di una 
sua sorveglianza durante le operazioni del 
ritiro, quando cioè il prodotto agricolo viene 
portato all'ammasso. Ma è invece quella la 
fase più delicata, durante la quale vengono 
consumate le frodi maggiori. Due esempi, 
uno per il vino, l'altro per il grano. Quando il 
vino viene portato alla distillazione nessuno 
indaga per conoscerne la qualità. La CEE pa­
gherà quel vino per buono, mentre molto 
spesso ad essere convertito in alcool etilico 
sarà solo il vino sofisticato. II prezzo che la 
Sicilia paga per questa truffa è duplice: perde 
i contributi, e come se non bastasse non vede 
alleggerita sul mercato la presenza del pro­
dotto eccedente. Per olio e grano, la truffa è 
addirittura triplice: poiché il Catasto italiano 
è in ritardo di anni, molto spesso si pagano 
contributi per colture che da tempo sono sta­
te smantellate. Ora, la Commissione esecuti­
va CEE può sequestrare documenti contabi­
li, inviare ispettori in Sicilia, sospendere fi­
nanziamenti a titolo cautelare. Non lo ha 
mai fatto. Recentemente, la Corte dei Conti 
europea, ha dichiarato "sorprendente" que­
sto atteggiamento. Il dibattito in seno al Par­
lamento, ha iniziato a modificare queste ten­
denze. Sono scattati tutti gli allarmi giusti. 
Viene esaminata attentamente la nostra pro­
posta di una indagine congiunta CEE-Stato 
italiano. Ci incontreremo con Andriessen, 
commissario all'agricoltura, per definire i 
tempi e i modi di questi interventi. Ma anche 
lo Stato deve colmare ritardi impressionanti: 
si è scoperto che nell'80-'82, per fare solo un 
esempio, siamo stati l'unico Paese della Co­
munità a non aver fatto nemmeno una volta 
i conti in tasca alle imprese con un volume di 
affari superiore a centomila "unità di con­
to". E sono tante». 

— E la Regione? 
•Ha responsabilità primarie per tutto quel­

lo che accade. È sufficiente leggere le siste­
matiche denunce all'Assemblea regionale si­
ciliana dei parlamentari comunisti e le elusi­
ve risposte dei governi che si sono avvicenda­
ti in questi anni». 

— In concreto? 
•Ha la possibilità di legiferare contro la 

sofisticazione e di verificare la composizione 
delle associazioni dei produttori. Se ne guar­
da bene. Assiste passivamente all'incentiva­
zione della cooperazione spuria, in concor­
renza con quella autentica. C'è un istituto 
Vite-Vino (Il suo direttore è incriminato, ndr) 

Sreposto ai controlli, ma non li esercita. E la 
legione sta a guardare. Potrebbe dotarsi di 

una strategia di intervento partendo dalle 
sue competenze. Il problema sembra non ri­
guardarla». 

— È stata istituita da poco la commissione 
regionale antimafia. Questa materia non ti 
sembra rientrare proprio nelle sue compe­
tenze. 
•Infatti. Dovrebbe occuparsene. Potrebbe 

iniziare con uria radiografia di tutte le im­
prese, cooperative ed associazioni, per distin­
guere quelle vere da quelle di comodo o addi­
rittura inventate di sana pianta; segnalare 
alla Comunità europea e al ministro dell'A­
gricoltura tutti i casi sospetti. Sarebbe un 
contributo non indifferente a questa batta­
glia». 

Saverio Lodato 

Pesante sconfitta del governo 
sta-radicale Loris Fortuna a 
sottosegretario-alto commissa­
rio per la gestione dei 1900 mi­
liardi da spendere nel giro di un 
anno e mezzo con speciali pro­
cedure parallele a quelle tradi­
zionali del ministero degli 
Esteri. Si poteva anche consi­
derare l'eventualità (questa la 
voce che circolava insistente 
ìersera) di affidare l'incarico 
all'attuale ministro de per la 
Protezione civile Giuseppe 
Zamberletti. Nulla è servito: ila 
Camera ha detto no all'arro­
ganza e all'intrigo», è stato il 
commento a botta calda di 
Giorgio Napolitano, ili fatto 
che nel corso di un mese — ha 
aggiunto polemicamente il pre­

sidente dei deputati comunisti 
— il decreto non avesse avuto 
alcuna applicazione aveva di­
mostrato nel modo più netto 
come esso non corrispondesse 
ad un criterio di urgenza ma ri­
specchiasse solo la volontà di 
bloccare ogni discussione in 
Parlamento e di dar corso a de­
teriori manovre politico-propa­
gandistiche». Napolitano ha 
concluso sottolineando che la 
legge per gli interventi contro 
la fame nel mondo approvata 
dalla Camera nel dicembre 
scorso «potrà ora riprendere il 
suo corso naturale che proprio 
il decreto aveva interrotto». 

All'annuncio del clamoroso 
voto, Bettino Craxi si è alzato 

dal banco del governo, di scatto 
e con un gesto di stizza. Il presi­
dente della DC Flaminio Picco­
li (che aveva giocato tutto sul 
decreto, voluto da quei radicali 
che sino al giorno prima l'ave­
vano pesantemente chiamato 
in causa per i retroscena del se­
questro Cirillo) si è abbando­
nato sconsolato sulla tavoletta 
del suo banco. Il vice segretario 
vicario del PSI Martelli al se­
gretario radicale Giovanni Ne­
gri, uscendo dall'aula: «Faremo 
una bella campagna elettorale». 
Scontate le ire di un Marco 
Pannella che cianciava di «veto 
del PCI a mutare gli equilibri 
mortali in Africa». L'unico de a 
parlare, il ministro degli Esteri 

Giulio Andreotti. Rompendo 
un silenzio durato esattamente 
il mese di vita del decreto egli 
ha detto: «Ora speriamo che il 
Senato approvi rapidamente il 
testo del disegno di legge». 

Perché l'assurdo sta proprio 
qui. Un mese fa la Camera ave­
va approvato con il concorso 
dei comunisti una legge presso­
ché identica che stava per esse­
re esaminata in seconda e defi­
nitiva battuta dal Senato. Ma 
appena da Palazzo Madama si 
era levata qualche (timida) vo­
ce a sostegno del buon diritto a 
non mettere solo un timbro 
d'assenso alle norme varate 
dall'altro ramo del Parlamento, 
ma a dare una doverosa ancor­

ché rapida valutazione di meri­
to del provvedimento, ecco il 
decreto, come puro atto preva-
ricatorio, di forza. Con il risul­
tato — ricordava Ugo Spagnoli 
nella motivazione del no alla 
costituzionalità dell'atto del 
governo — che è stato bloccato 
l'iter della legge ordinaria sen­
za con questo ottenere alcuna 
contropartita operativa. Un 
puro arbitrio, dunque, e gratui­
to. Perché giungere a tanto?, si 
è chiesto ancora Spagnoli (e 
con lui Gianni Ferrara per la 
Sinistra indipendente, e Gianni 
Tamino per DP). L'interrogati­
vo è inquietante: si sono adden­
sati anche sospetti — ha detto 
testualmente il vice-presidente 

dei deputati comunisti — su 
oscure pattuizioni, sull'esisten­
za di impegni tutt'altro che 
chiari che vanno dalla attribu­
zione delle cariche al peso di 
condizionamenti e scambi reci­
proci all'interno della maggio­
ranza e tra queste e i radicali 
che con la pratica del non voto 
(salvo Melega, che però ha vo­
tato a favore del decreto) tante 
volte hanno salvato il governo 
Craxi. I comunisti, aveva con­
cluso Spagnoli, hanno voluto e 
vogliono questa legge per tante 
ragioni umane, politiche e cul­
turali; ma la vogliono pulita, 
limpida, efficace. 

Giorgio Frasca Polare 

sultazione popolare. Si tratta 
degli accordi internazionali, 
delle amnistie e degli indulti, 
delle leggi tributarie o di bilan­
cio. 

L'Avvocatura dello Stato, 
per conto della presidenza del 
Consiglio dei ministri, ha cer­
cato di dimostrare che l'artico­
lo 3 del decreto taglia salari, 
quello cioè che dovrebbe essere 
sottoposto a referendum, è «as­
similabile» ad una legge di bi­
lancio perché faceva parte di 
una più vasta manovra econo­
mica. L'Avvocatura dello Stato 
ritiene, poi, che il provvedi­
mento è rimasto in vigore per 
soli sei mesi e che, quindi, non è 
sottoponibile a referendum ciò 
che ormai non ha più efficacia. 

Ma gli avvocati del comitato 
promotore rispondono con ar-

Referendum 
gomenti molto solidi e difficil­
mente contestabili ai rilievi 
dell'Avvocatura dello Stato. La 
replica rispetto al primo punto 
in questione si basa su un im­
portantissimo precedente. Nel 
febbraio del 1982 fu, infatti, 
proprio la Corte Costituzionale 
a giudicare ammissibile il refe­
rendum sulle norme limitative 
del calcolo delle indennità di 
anzianità. Sul secondo punto la 
•risposta è già venuta dalla Cas­
sazione. La Suprema Corte ha, 
infatti, recentemente senten­
ziato che il decreto è ben lungi 
dal non avere più efficacia. Dal­
le buste paga dei lavoratori, e 
questo è un dato incontroverti­

bile, continuano a mancare i 
quattro punti tagliati. Quindi 
l'articolo tre continua a pro­
durre tutti i suoi effetti. 

D'altro canto questa sempli­
ce verità l'ammise in agosto, in 
modo candido, anche il mini­
stro Giovanni Goria. Quando i 
parlamentari comunisti lo in­
terrogarono sul perché, scaduto 
il decreto, nelle buste paga de­
gli statali continuavano a non 
esserci i quattro punti, il titola­
re del Tesoro rispose in sostan­
za: abbiamo fatto un decreto 
proprio per questo, per tagliar­
li, e questo provvedimento pro­
duce e produrrà i suoi effetti. 

Queste le posizioni a con­

fronto sulla base delle quali la 
Corte Costituzionale deve giu­
dicare. 

Ma c'è chi non ha voluto ac­
cettare che la discussione re­
stasse in questi termini e ha 
tentato di esercitare pressioni 
politiche, falsando il significato 
vero del referendum e dipin­
gendo scenari drammatici, 
quanto falsi, qualora la consul­
tazione popolare dovesse avve­
nire. È il caso, prima di tutti, 
del presidente del Consiglio dei 
ministri che non più tardi di lu­
nedì sera ha approfittato dello 
schermo televisivo per inviare 
messaggi tutt'altro che corretti 
a chi deve serenamente giudi­
care. Ha parlato nientemeno 
che di bomba contro l'econo­
mia. Anche il presidente degli 
industriali Luigi Lucchini non 

ha risparmiato interventi pe­
santi, per non citare il coro di 
esponenti del pentapartito e di 
editorialisti che si sono diletta­
ti non solo ad attaccare, ma a 
stravolgere il significato della 
consultazione popolare propo­
sta. 

In questa vivace discussione, 
fra due posizioni diverse, soste­
nitori e oppositori del referen­
dum, è emerso, insomma, oltre 
a un problema di merito anche 
un problema che si può definire 
di ordine istituzionale. D'altro 
canto che la presidenza del 
Consiglio dei ministri avrebbe 
usato tutte le armi in questa 
battaglia si vide chiaramente 
già dall'agosto di quest'anno, 
quando decise di presentare il 
ricorso sulla «legittimità» della 
consultazione alla Cassazione. 

La Corte rispose con una solen­
ne bocciatura. Ma Craxi non si 
limitò a ciò. Cercò obiettiva­
mente di esercitare inaccettabi­
li pressioni, presentando con 
grande enfasi la sua decisione e 
convocando per illustrarla i se­
gretari generali delle tre confe­
derazioni sindacali. 

In un clima così artatamente 
surriscaldato deve maturare la 
decisione della Corte Costitu­
zionale. La conosceremo oggi. 
Se sarà un sì, la data del refe­
rendum, qualora non venga 
evitato in virtù di un auspicabi­
le accordo fra le parti sociali e 
di un intervento legislativo, do­
vrà essere fissata fra il 15 aprile 
e il 15 maggio. 

Gabriella Mecucci 

zioni locali, non si è preoccupa­
to neppure di'avvisare gli am­
ministratori e le istituzioni 
maddalenine dell'arrivo della 
Fulton. E certo.appare singola­
re che, mentre si fa di tutto per 
dimostrare che la base di Santo 
Stefano rientra nel normale si­
stema difensivo dell'Alleanza 
atlantica, siano poi sempre e 
solo i comandi americani ad as­
sumersi l'incarico di informare 

Maddalena 
(quando non se ne può fare a 
meno) sugli spostamenti e sui 
mutamenti dei natanti a Santo 
Stefano. 

In segno di protesta la giunta 
comunale di centro-sinistra è 
giunta ad annunciare le dimis­
sioni in una lettera al presiden­

te della Regione Melis. «L'arri­
vo della seconda nave USA — è 
il testo della lettera — avviene 
in palese dispregio dell'ordine 
del giorno votato al consiglio 
comunale (col quale si chiedeva 
il ritiro dell'altra nave e dei 
sommergibili nucleari USA), e 

dimostra ancora una volta l'in­
sensibilità ai problemi locali da 
parte del governo centrale». 

Le dimissioni dell'ammini­
strazione sono state per ora so­
spese, in attesa di fatti nuovi. 
Ma restano in piedi tutte le 
preoccupazioni espresse in 
questi mesi dalle popolazioni 
della zona e più in generale 
dall'intero movimento pacifi­
sta. Lo ha*sottolineato Agosti­

no Erittu, della segreteria re­
gionale del PCI: «L'arrivo della 
Fulton e Io sbarco di oltre un 
migliaio di militari e tecnici 
americani costituisce il primo 
grave passo nell'attuazione dei 
disegni di potenziamento del 
ruolo della base di Santo Stefa­
no. In Sardegna un vasto schie­
ramento democratico e pacifi­
sta ha denunciato il pericolo, 
mettendo in rilievo la sua por­

tata generale, che va al di là del 
caso della Maddalena e della 
stessa isola. È assai grave che, 
nonostante queste denunce, e 
nonostante l'allarme dell'opi­
nione pubblica e le interroga­
zioni e le interpellanze presen­
tate alla Camera, il governo si 
sia finora rifiutato di fare luce, 
in Parlamento e davanti alle 
autorità regionali, su un simile 
progetto». 

Paolo Branca 

d'ordinanza per le forze armate 
americane alla Beretta, una in­
dustria italiana considerata ca­
pace di produrre un'arma mi­
gliore e più economica di quella 
fabbricata dalla celeberrima 
Colt.,-
- La commissione - mista da 

parte italiana sarà guidata dal 
generale Giuseppe Piovano, se­
gretario generale delle forze ar­
mate e responsabile delle forni­
ture militari, e da parte statu­
nitense.1 da un sottosegretario 
alla Difesa. 

Per il resto la missione di 
Spadolini nella capitale ameri­
cana è stata assorbita dai pro­
blemi di politica estera e mili­
tare maturati negli ultimi mesi. 
Sia con Weinberger al Pentago­
no, sia con il vice presidente 
George Bush, il ministro della 
Difesa italiano ha avuto scambi 
di idee sugli incontri Gromiko-
Shultz a Ginevra, sulla recente 
decisione del governo belga di 
rinviare l'installazione degli 

Spadolini in USA 
euromìssili ad esso assegnati, 
sull'imminènte inizio del ritiro 
delle truppe israeliane dal Li­
bano meridionale e su altre 
questioni relative al Medio 
Oriente. Su tutti questi stessi 
temi ruoterà anche il colloquio 
che Spadolini avrà stamane 
con Reagan alla Casa Bianca e 
successivamente con il segreta­
rio di Stato George Shultz. 

La chiave politica degli in­
contri è stata quella della più 
rigorosa fedeltà atlantica, abi­
tualmente usata dai governanti 
italiani nei rapporti diretti con 
il vertice americano. Spadolini, 
in più, ha tenuto a riecheggiare 
uno dei motivi più cari ali Am­
ministrazione Reagan, e cioè la 
convinzione che sia stata la fer­
mezza mostrata sulla questione 
degli euromissili dagli Stati 

Uniti e dai loro alleati più alli­
neati a consentire la ripresa del 
dialogo tra Washington e Mo­
sca. . • * • ' 

Nella conferenza stampa che 
il ministro della Difesa ha te­
nuto in una sala del Pentagono, 
le domande si sono concentrate 
soprattutto su due questioni: il 
ritardo del Belgio nel dispiega­
mento dei Cruise e le guerre 
stellari. «L'atteggiamento del 
Belgio — ha detto il ministro 
— non cambia in nulla la posi­
zione dell'Italia». L'Italia, gli è 
stato chiesto, ha qualcosa da 
obiettare alla posizione ameri­
cana sulle armi spaziali? «Non 
posso essere — ha risposto — 
più zelante dei russi. Non posso 
scavalcare i sovietici a sinistra. 
Il progetto, me lo ha assicurato 
Weinberger, non potrà diven­

tare operativo in alcun modo 
prima del 2000. E l'URSS, se 
ho capito bene, non fa obiezioni 
a che l'America prosegua le ri­
cerche (in verità, ha capito ma­
le. ndr). Il problema può nasce­
re al momento in cui dalla fase 
delle ricerche si passi a quella 
della sperimentazione. Noi eu­
ropei, comunque, ci battiamo 
per una riduzione bilanciata e 
verificabile delle armi nucleari. 
Se questo accordo fosse possi­
bile, sarei felice di smantellare ì 
missili installati in Sicilia». Alle 
domande volte a capire se l'Ita­
lia avesse una opinione peculia­
re o pensasse ad una qualche 
iniziativa per favorire l'accordo 
tra USA e URSS, Spadolini ha 
risposto riconoscendo che tra il 
negoziato sui missili nucleari e 
quello sulle armi stellari, a Gi­
nevra è stata stabilita una in­
terdipendenza e ha sottolinea­
to che questa interdipendenza 
è importante per accelerare il 
negoziato impostato in un «mo­

mento magico che potrebbe 
non ripetersi». Ma poi, influen­
zato dalla tesi che Weinberger 
aveva esposto in polemica con 
lo stesso Shultz, ha aggiunto 
che «eventuali accordi sulle ar­
mi nucleari non giustifichereb­
bero una rottura in caso di di­
saccordo sulle armi stellari». (Il 
che finirebbe per inficiare la in­
terdipendenza delle trattative 
tra i diversi tipi di armi). 

Come tutti ì viaggi a Wa­
shington dei governanti italia­
ni, anche quello di Spadolini ha 
un risvolto, meno visibile, ma 
non meno importante, di polìti­
ca interna. Leaders di partito, 
presidenti del Consiglio, perso­
nalità di governo fanno a gara 
per potersi presentare come 
uomini che godono delle rela­
zioni più cordiali con il presi­
dente degli Stati Uniti ed i suoi 
collaboratori più autorevoli, e 
per dimostrare di avere ricevu­
to le migliori accoglienze nei 
centri di potere e nelle grandi 

istituzioni americane. Anche 
Spadolini si è impegnato a fon­
do in questa corsa a tappe che 
si fa più serrata via via che si 
avvicinano le elezioni. A taglia­
re per primo il traguardo della 
Casa Bianca fu De Mita, segui­
to da Craxi. Ora arriva Spadoli­
ni. B oltre al colloquio e alla 
fotografia con Reagan, Bush, 
Weinberger e Shultz, nel giro di 
cinque giorni raccoglierà questi 
altri premi di consolazione: in­
contro con Barry Goldwater, 
f residente della commissione 

Orze armate del Senato, in­
contro con i dirigenti del "New 
York Times" e di "Time Maga-
zine", conferenza alla Colum­
bia University e qualche spic­
ciolo come una colazione con 
operatori economici italiani e 
una laurea honoris causa al Na­
zareth College e un discorso al 
convegno «Mezzogiorno 80». 

Aniello Coppola 

Garfagnana, il terremoto annunciato in tv 
prossimi due giorni. La po­
polazione (alt'tncirca trenta­
cinquemila persone) è stata 
invitata a seguire le indica­
zioni della Protezione civile 
la quale, in particolare, ha 
disposto queste direttive: «1) 
Gli abitanti delle case vec­
chie e di quelle in stato di 
cattiva conservazione do­
vranno evitare di soggiorna­
re e stazionare in prossimità 
delle stesse; 2) chi non ritiene 
di abbandonare le proprie 
abitazioni si cauteli per una 
pronta evacuazione evitando 
scale e ascensori che sono 

pericolosi come i passaggi 
sotto le pensiline; 3) durante 
l'evacuazione, dopo la scos­
sa, è vietato l'uso delle auto­
mobili dentro il centro abita­
to. 

Un secondo comunicato 
ha fornito, con ritardo, ulte­
riori indicazioni: stare calmi; 
raggiungere le parti degli 
edifici più resistenti, cioè i 
muri maestri o sotto gli ar­
chitravi; stare lontani dagli 
oggetti sospesi, come lampa­
dari e scaldabagni; stare lon­
tani dagli edifici per il ri­
schio della caduta di corni­

cioni, comignoli, balconi; 
non usare candele; non usa­
re ' l'auto per spostamenti. 
Ma come abbiamo detto, tut­
ti sono fuggiti in auto. La 
paura ha contagiato anche le 
popolazioni delle zone vici­
ne, quelle non citate nell'e­
lenco diramato dalla Prote­
zione civile. 

A Fornaci di Barga, dove 1 
primi cronisti sono giunti 
vero le 23, tutta la gente è In 
piazza. È stato costituito un 
centro operativo nella scuola 

locale. Molti hanno tirato 
fuori le roulotte, altri hanno 
cercato rifugio nei capanni 
del cacciatori. Il panico si 
diffonde come un contagio. 
La prefettura di Lucca è su­
bissata di telefonate, I sinda­
ci sono quasi tutti sulle piaz­
ze per cercare di tranquilliz­
zare le popolazioni, ma, a 
quanto ci dicono, non hanno 
istruzioni, non sanno che co­
sa fare. 

Arrivano notizie da Ca-
stelnuovo Garfagnana. Lì, 
pare, la situazione è più ordi­
nata. Con il passare delle ore 

si spera che anche qui, nella 
stretta vallata della Lima, si 
riesca a vincere la paura. 

A Roma, intanto, hanno 
funzionato a pieno ritmo per 
l'intera notte gli uffici dei 
ministero della Protezione 
civile. «Preferisco dare dieci 
falsi allarmi che assistere ad 
altre catastrofi», ha detto il 
ministro Zamberletti al suo 
posto fin dal momento in cui 
è stato deciso di far scattare 
l'emergenza. «Gli italiani de­
vono abituarsi a questo tipo 

di comunicazioni, seguire 
dettagliatamente le istruzio­
ni e non cedere al panico. 
Purtroppo questa volta c'è 
stato un difetto di Informa­
zione che ha creato In quelle 
zone grosse difficoltà. Dob­
biamo evidentemente Impa­
rare ancora molto, comun­
que, dopo la comunicazione 
degli esperti, io non potevo 
comportarmi In altro modo». 

Andrea Lazzerì 
Daniele Pugliese 

A Castelnuovo pioggia e nebbia 
rendono ogni cosa più difficile 

Dal nostro inviato 
CASTELNUOVO GARFAGNANA (Lucca) — 
Sono trascorse soltanto un paio d'ore da quando 
la televisione ha diffuso la notizia e in tutti i 
Comuni della Garfagnana è il caos. Il timore per 
un forte terremoto e la conseguente dichiarazio­
ne dello stato d'allerta ha praticamente svuotato 
tutte le case. Dopo il caos iniziale e l'ingorgo 
tremendo la gente si prepara ora a passare una 
notte all'addiaccio. I parcheggi e tutti gli spazi 
disponibili sono occupati dalle macchine trasfor­
mate in giaciglio per la notte. Fuori fa freddo, 
piove, la nebbia rende difficile la visibilità. Ai lati 
delle strade ancora tanta della neve dei giorni 
scorsi. Siamo negli spogliatoi della piscina comu­
nale dove è stato allestito il centro di coordina­
mento antisismico. È qui che convergono le varie 
segnalazioni, è da qui che partono le direttive. ^ 

Eppure capita ancora gente che chiede: «Ma è 
una barzelletta o è tutto vero?«. 

Nessuno qui, infatti, ricorda una tale mobili­
tazione, anche se molti erano a conoscenza dell'e­
sistenza di un piano di evacuazione dovuto alla 
dichiarazione di zona calda della Garfagnana. 

Eppure la gente l'ha presa male, come ci con­
ferma il sindaco, Alessandro Bianchini. 

•L'ha presa male nonostante già da questa 
mattina fossimo in preallarme. Una notizia detta 
cosi, alla televisione, è stata una mazzata. La 
?;ente è scappata di casa in preda al panico. Poi 
ortunatamente si è calmata e abbiamo potuto 

predisporre l'attuazione del piano di emergen­
za». Ma voi sindaci eravate stati preavvertiti? 
«Mi ha chiamato il maresciallo dei carabinieri 
per telefona Praticamente alla stessa ora in cui 

cui il Telegiornale dava la notizia». 
La gente, comunque, ora sta rispondendo in 

maniera abastanza ordinata alle disposizioni del­
le autorità comunali. Ai primi momenti di pani­
co, alle telefonate convulse, alle richieste di spie­
gazioni sulla reale portata del pericolo, hanno 
fatto seguito atteggiamenti consapevoli e di reci­
proca collaborazione. Il sindaco invita alla calma 
e dice che Castelnuovo dal 1920 è stato costruito 
secondo le norme antisismiche. Di recente è stato 
fatto uno studio di micronizzazione che ha defi­
nito Castelnuovo un «corridoio quieto» in una 
zona caldissima. Forse è per questo che arriva 
gente anche dai paesi vicino. Alle 23,20 è giunto 
il fonogramma del prefetto Gaudenzi da Lucca. 
Chiede: 1) la disponibilità di tutti i medici; 2) la 
predisposizione di tutte le ambulanze; 3) di im­
pegnare tutte le imprese di mezzi pesanti di esca­
vazione, trasporto e ripristino viabilità strade; 4) 
predisposizione di un luogo per l'atterraggio de­
gli elicotteri; 5) un luogo dove concentrare l'af­
fluenza delle zone di soccorso. 

Intanto l'amministrazione aveva disposto l'a­
pertura delle scuole e della mensa comunale, il 
trasferimento degli ammalati nel nuovo ospeda­
le. una autoambulanza per fare il giro dei casolari 
per il soccorso ai vecchi e agli abitanti delle zone 
più impervie. Una macchina con un altoparlante 
gira ininterrottamente per rassicurare gli abitan­
ti e dare le indicazioni previste dal piano di 
emergenza. 

Ma non tutti se la sentono di provare l'espe­
rienza di una estenuante attesa. Le code ai distri­
butori di benzina sono ancora molto lunghe. 

Fabio Evangelisti 

Bagni di Lucca, sono scappati tutti 
In paese sono rimasti solo i vecchi 

Dal nostro inviato 
BAGNI DI LUCCA — Una macchina con gli 
altoparlanti sul tettuccio invita la gente ad ab­
bandonare le case. Appello che a quattro ore dal­
l'annuncio dell'allarme televisivo appare inutile, 
il paese è ormai semideserto. Chi poteva è scap­
pato raccogliendo l'indispensabile e mettendo in 
moto l'automobile, È rimasto qualche anziano, 
sono rimasti i giovanotti, con scarponi e giacca a 
vento, dei volontari della protezione civile. Sono 
rimasti i vigili urbani e i vigili del fuoco. L'unico 
edifìcio illuminato del paese è il palazzo comuna­
le, il sindaco e gli assessori sono al loro posto. 
Forse non è però il luogo più sicuro. La prima 
scossa sismica di ieri mattina, verso le II, ha 
lesionato proprio l'ultimo piano del municipio. 
Verga, un centro a pochi chilometri da qui, il 
municipio è stato evacuato per lo stesso motivo. 
Si organizza l'emergenza ora che è tornata un po' 
di calma dopo le ore di panico. Subito dopo l'an­
nuncio alla televisione, nel paese è stato n caos: le 
strade verso la piana di Lucca si sono intasate, 
una lunga coda di auto ha cominciato a scendere 
lungo il Serchio verso le zone non pericolose. «È 

stato un comunicato allarmistico, ha colto tutti 
di sorpresa — dice l'assessore Franceschi, men­
tre risponde alle chiamate radio dall'ufficio dei 
vigili urbani —. Non si dà un annuncio a quel 
modo, senza spiegare nulla». In tutte le frazioni 
sono stati organizzati piazzali liberi da usare co-( 
me centro di raccolta. Ora si aspetta. Sì attende* 
il terremoto annunciato, un terremoto che sem­
bra voler spaccare i cuori prima delle cose. C'è 
silenzio per le strade dì Bagni di Lucca. Piove, fa 
freddo, e calata la nebbia. Qualcuno cerca di dor­
mire in auto. Si parla, con la memoria dei più 
anziani, del terremoto di 60 anni fa che rase al 
suolo l'alta Garfagnana. In pochi secondi tutto è 
diventato minaccioso. Fa paura fl tetto della pro­
pria casa, fanno paura i muri, i ponti. Luoghi dì 
quotidiana tranquillità e sicurezza si sono tra­
sformati in un attimo in angoscia. Racconta fl 
sindaco di Bagni di Lucca, Enzo Tintori: «Ci han­
no avvisato dopo le 19(30 e d siamo precipitati in 
Comune*. Poco dopo è arrivato l'annuncio della 
televisione e per la gente della Garfagnana è ini­
ziata la lunga notte di paura. 
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